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G. ALPA, Solidarietà. Un principio normativo, Bologna, Il Mulino, 2022, 304 pp. 

 

Il libro di Guido Alpa – Solidarietà. Un principio normativo, edito da Il Mulino – fa un’ana-

lisi approfondita e storicamente completa del principio della solidarietà, ritenuta dall’Autore come 

ragione del vivere e non del sopravvivere in una società in cui la mutua responsabilità diventa la 

pietra angolare su cui costruire sani rapporti umani. 

Guido Alpa analizza il passaggio del termine “solidarietà” da principio etico a principio nor-

mativo, attraverso una ricostruzione storico-normativa che va dal periodo illuminista fino alle Co-

stituzioni del dopoguerra e alla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. L’Autore ha 

l’intento di dimostrare che «la solidarietà non è solo un valore-principio provvisto di significato 

filosofico e morale, ma è un vero valore-principio a contenuto giuridico, e perciò precettivo, stru-

mentale alla realizzazione di fini sociali».  

Giuseppe Salvioli (1884-1928), docente di diritto italiano all’Università di Palermo, consi-

dera la solidarietà quale criterio-valore per trovare il giusto equilibrio tra individuo e collettività, tra 

autorità e libertà, tra benessere individuale e miglioramento collettivo.  

Il concetto di solidarietà, pertanto, non è oggi un concetto politico (che in quanto tale po-

trebbe essere attuato come direttiva di massima), bensì un precetto normativo che incide nella sfera 

giuridica individuale, crea aspettative, impone comportamenti e soprattutto, se violato, implica una 

sanzione; un concetto normativo che ha come pilastri l’individuo, la collettività e lo Stato.  

L’Autore, nel compiere l’excursus storico-normativo del principio di solidarietà, approfondi-

sce i significati attribuiti al termine nei vari periodi storici. Il punto di partenza è rappresentato dalla 

Costituzione liberale di Weimar del 1919, in cui viene superato il principio individualistico con-

nesso al concetto di solidarietà ed affermati il valore e la necessità di contribuire con le proprie 

capacità alla comunità.  

Parimenti il principio di solidarietà è uno dei capisaldi delle Costituzioni con aspetti autori-

tari e totalitari in Spagna nel 1938, in Portogallo nel 1933, in Italia con il fascismo e nella Germania 

nazista. Secondo tale principio solidaristico i vari interessi individuali si uniscono per il raggiungi-

mento dell’interesse superiore della nazione. Tale tipologia di solidarietà, individuabile nelle ditta-

ture, si differenzia dal concetto odierno che è sullo sfondo di un ordinamento libero e democratico. 

La differenza potrebbe risultare sottile se non si coniuga il concetto di solidarietà al valore di libertà.  
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Come ricorda l’Autore, anche Aldo Moro intervenendo nell’Assemblea costituente sottolineò 

che uno Stato non è veramente democratico se non è rispettoso delle formazioni sociali nelle quali 

l’individuo esplica la propria personalità. Quindi la connessione tra solidarietà e libertà realizza il 

fine ultimo e supremo della dignità, della libertà e dell’autonomia della persona umana.  

La norma principale del nostro attuale sistema giuridico in ordine al principio di solidarietà 

è l’art. 2 Cost.: «La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come sin-

golo, sia nelle formazioni sociali dove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei 

doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale». 

È chiaro che tale disposizione, voluta dai Padri costituenti in opposizione al fascismo, attri-

buisce al principio di solidarietà un significato, come sottolinea l’Autore, più complesso di quello 

contenuto nei testi costituzionali del Novecento. La ratio storica dell’art. 2 Cost. è quella di assicu-

rare a ciascuna persona il riconoscimento dei propri diritti fondamentali, favorendo l’esplicazione 

della personalità individuale nelle formazioni sociali: una solidarietà che ponga lo Stato al servizio 

dei cittadini e non viceversa, grazie alla connessione con il principio di libertà.  

Guido Alpa scandaglia la trasformazione della solidarietà da regola morale, così come era 

intesa durante tutto l’Ottocento, in principio giuridico, che diventa dovere giuridico nella nostra 

Costituzione repubblicana. Risulta chiaramente dai lavori della Commissione dei Settantacinque – 

incaricata del Progetto di Costituzione e che ha visto un ruolo fondamentale svolto da Piero Cala-

mandrei – che originariamente il concetto di solidarietà veniva considerato con carattere politico, 

ma la scelta finale dei Costituenti fu quello di trasformarlo in precetto giuridico, dotandolo pertanto 

del carattere di coercibilità. Tale valore di dovere giuridico si rafforza quando la fonte normativa 

passa da quella nazionale a quella sovranazionale.  

La trasformazione della solidarietà da regola morale a principio giuridico la rende materia di 

decisione giuridica con conseguente creazione da parte dei giudici di nuovi diritti e nuovi doveri 

che discendono dal nuovo precetto per mezzo di orientamenti giurisprudenziali che possono pro-

venire sia dalla nostra Corte costituzionale e della Corte di cassazione che dalla Corte di Giustizia 

dell’Unione europea e dalla Corte europea dei diritti dell’uomo.  

Alpa elenca i vari casi in cui la Corte di cassazione ha richiamato nei suoi provvedimenti la 

solidarietà e l’art. 2 Cost. e si sofferma sull’influenza del principio della solidarietà nel diritto privato 

e, nello specifico, nell’esecuzione dei contratti dove la solidarietà ha ingresso attraverso il principio 

di buona fede (art. 1375 cod. civ.), sostanziandosi in un generale obbligo delle parti di agire 
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preservando gli interessi di controparte, laddove tale azione non richieda un apprezzabile sacrificio 

a proprio carico. 

L’ingresso del principio di solidarietà nel diritto privato, aiutando la costruzione di un nuovo 

concetto di diritto, si fa portatore degli interessi dei deboli e non mero arbitro tra le parti che 

mettono in campo le loro forze.  

Guido Alpa sottolinea inoltre che, nel diritto privato e societario, il principio di solidarietà si 

esprime in termini di sostenibilità, punto di riferimento per scelte economiche e sociali a livello 

globale. È importante però che la solidarietà, divenuta sostenibilità, non entri mai in contrasto con 

i diritti dell’uomo, non sia fine a se stessa, ma trovi sempre la sua ragion d’essere nella tutela dell’in-

teresse dell’individuo. 

La solidarietà, quindi, rappresenta un elemento giuridico necessariamente referenziale perché 

strettamente legata alla relazione tra un soggetto agente e un altro, diverso dall’agente. Da ciò deriva 

una particolare attenzione ai rapporti tra individui ed alla loro interazione con il principio di auto-

nomia privata.  

Nella teoria privatistica il contratto è lo strumento con il quale le parti perseguono il raggiun-

gimento di un proprio soddisfacimento attraverso l’accordo. Ognuna delle parti persegue il proprio 

obiettivo, come confermato dalla teoria della causa del contratto. Scopo del contratto, pertanto, è 

ottenere il massimo del beneficio per le parti attraverso il raggiungimento di un accordo.  

Nelle dottrine egualitarie del diritto contrattuale gli studiosi attenzionano, soprattutto nelle 

società caratterizzate da squilibri sociali e strutturali, l’impatto derivante dalla conclusione dei con-

tratti per vagliare la legittimità dello stesso alla luce non solo delle posizioni delle parti coinvolte nel 

negozio giuridico e dei loro interessi, ma anche al fine di valutare l’accordo come un mezzo per 

raggiungere finalità di giustizia distributiva.  

Pertanto, risulta legittimo dare una rilevanza contrattuale al principio di solidarietà, ricono-

scendogli una funzione cogente, non solo nell’ambito dei rapporti tra privato e pubblico, ma pro-

prio come elemento del negozio giuridico. In quest’ottica, le parti di un negozio contrattuale, nel 

rispetto dei propri interessi, prendono in considerazione anche le esigenze altrui e modulano il 

contratto per assicurare il raggiungimento dell’accordo. Al contratto, pertanto, si applica una strut-

turale considerazione del benessere dell’altra parte. Il contratto diventa così non solo luogo di in-

contro di interessi singoli, ma negozio giuridico che tende a comprendere le esigenze dell’altra parte. 
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Proprio in questa cornice è possibile concepire la solidarietà come principio normativo e non solo 

come elemento esogeno.  

Secondo l’Autore, la solidarietà diventa così un parametro a cui uniformare l’azione delle parti 

contrattuali, una condizione sine qua non per l’esistenza stessa del contratto, dando vita ad un vero 

e proprio concetto di “solidarietà contrattuale” che ispira l’agire dei contraenti. Le più recenti dina-

miche contrattuali, difatti, evidenziano come le parti siano sempre più attente nella conclusione del 

proprio accordo agli interessi della comunità per cercare di eliminare diseguaglianze sociali ed eco-

nomiche. Così facendo il contratto diventa un vero e proprio mezzo attraverso il quale la solidarietà 

entra nelle logiche del mercato, coniugando liberismo e scopo sociale. 

L’art. 1175 cod. civ. sancisce il principio di solidarietà a cui deve conformarsi il comporta-

mento delle parti contrattuali dall’inizio delle trattative fino al raggiungimento dell’accordo. Tale 

principio impone che si tenga conto non solo degli interessi delle parti in conflitto, ma anche quelli 

preminenti della collettività, come risulta chiaramente dalla Relazione ministeriale del Guardasigilli 

al Codice civile. 

È negli anni Sessanta che con Stefano Rodotà comincia a registrarsi l’indebolimento della 

teoria soggettiva e volontaristica del contratto e al contempo appare chiaro il favor per le clausole 

generali come buona fede e correttezza. La buona fede diventa un criterio di valutazione del com-

portamento delle parti del contratto, destinato ad operare sin dal nascere dell’obbligazione. Anche 

la giurisprudenza avalla questa interpretazione affermando che la solidarietà trova unico limite 

nell’interesse proprio delle parti. La Corte di cassazione, con un orientamento univoco, ha accolto 

la proposta di Stefano Rodotà, sottolineando il ruolo del principio di buonafede anche nell’integra-

zione del contratto.  

Il principio di solidarietà sociale espresso nell’art. 2 Cost. porta a considerare l’autonomia dei 

privati non più solo come un valore in sé, ma come strumento per il perseguimento di interessi 

della comunità e permette, attraverso i principi di correttezza e buonafede, al giudice di intervenire 

incisivamente sul contratto.  

Il controllo dei giudici tende a garantire il giusto equilibrio degli interessi ed utilizza la buona 

fede non solo come criterio interpretativo ex art. 1366 cod. civ. – o come criterio comportamentale 

delle parti ex art. 1337 cod. civ. – ma diviene fonte di integrazione del contratto per correggere gli 

squilibri. Abbinare il principio di buonafede a quello di solidarietà legittima il giudice ad intervenire 

mettendo in atto il principio costituzionale e raggiungendo risultati di giustizia sociale. La clausola 
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generale della buonafede viene anche utilizzata per mantenere i rapporti giuridici nel binario 

dell’equilibrio onde evitare abusi di posizione dominante. Per questa ragione l’obbligo di buonafede 

oggettiva si ritiene violato ogni volta che c’è abuso di diritto. 

Alla luce di quanto detto, appare chiaro come il principio di solidarietà abbia cambiato il 

modo di concepire il ruolo del contratto, fino ad allora strumento utilizzato per il raggiungimento 

degli interessi dei privati. Tale lettura di natura solidaristica fornisce anche una diversa interpreta-

zione della disciplina del mercato nell’ambito del diritto pubblico, seppur la grande divisione tra 

pubblico e privato non sia poi così attuale. Nel privato la solidarietà si esplica in vari modi, come la 

beneficenza, la carità, le iniziative economiche senza fini di lucro, finalità che in Italia sono accorpate 

nella disciplina del c.d. “Terzo Settore”.  

L’Autore sottolinea come in un mercato liberista l’intervento dello Stato sia ridotto al minimo 

per lasciare spazio ai privati e alla loro abilità in campo economico e sociale. Ma lo Stato non può 

non assumersi la responsabilità dei suoi compiti sociali: ecco perché i codici di diritto privato de-

vono trasformarsi in codici di diritto privato sociale. Parlando di giustizia sociale non si guarda solo 

all’equilibrio del singolo rapporto, ma si fa riferimento ad intere categorie di rapporti, cosicché si è 

giunti ad una nuova concezione del diritto che si faccia portatore degli interessi dei deboli anche a 

livello europeo, bisogno manifestato da numerosi studiosi delle Università europee che danno il 

loro contributo per la costituzione di un codice civile europeo. 

L’Autore nel suo breve congedo dà atto che il percorso tracciato nell’opera sul concetto di 

solidarietà non è ancora giunto a termine: immane ancora il lavoro da fare per ridurre le differenze 

tra i ceti, per ampliare il principio di inclusione. Alpa paragona il concetto di solidarietà ad un 

fiume carsico che, dopo essere scomparso nelle viscere della terra, riemerge impetuoso in luoghi più 

lontani.  

Un concetto quello della solidarietà dai contorni sfumati, ma proprio per questo duttile 

all’azione della giurisprudenza. Da ciò deriva una maggiore responsabilità per il giurista contempo-

raneo, che ha il compito di «decodificare la solidarietà, per comprendere a pieno le potenzialità» di 

questo valore-principio. 

Più che mai in questi ultimi anni abbiamo avuto modo di comprendere il significato del 

principio di solidarietà, più volte richiamato durante il periodo pandemico, quando lo Stato ha 

compiuto atti di bilanciamento tra il diritto di libertà del singolo e la tutela della salute, richiedendo 

ai cittadini il rispetto delle regole e delle politiche di contenimento della pandemia ed è facile 
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prevedere come la salvezza dell’umanità possa dipendere, soprattutto in un periodo in cui regi-

striamo l’insorgere di conflitti cruenti come quelli in Ucraina e nella Striscia di Gaza, dall’applica-

zione e dal rispetto dei canoni solidaristici. 
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